
stra riduzione in colonia, e tutto ciò 
che ne seguì, furono la causa princi-
pale dei mali tipici della nostra socie-
tà (odierna). 

Furono mali dei quali oggi parlano 
chiaramente anche le statistiche uffi-
ciali, che vanno dal divario economi-
co e occupazionale fra il Nord e il Sud 
della Repubblica Italiana alla corru-
zione istituzionalizzata e capillare, ai 
disservizi, alle lottizzazioni partitiche 
diffuse e strategiche, finalizzate so-
prattutto  al clientelismo e al raffor-
zamento sul territorio della politica 
politicata, al degrado anche ambien-
tale, alla criminalità organizzata den-
tro e fuori del territorio (Camorra, 
Mafia, ‘Ndrangheta, Corona Unita…) 
sempre, però, al servizio dell’imperia-
lismo interno contro gli interessi del 
Sud e con un passato, spesso, unita-
rio e risorgimentalista. 

 

Il 17 marzo 1861 portò alla decul-
turazione e ai lavaggi dei cervelli  

 

Pensiamo pure alla mancanza di 
strutture e di infrastrutture. Pensia-
mo alla deculturazione, ai lavaggi dei 
cervelli e delle coscienze, alla aliena-
zione culturale. Pensiamo all’emigra-
zione giovanile e non. Pensiamo alla 
fuga dei cervelli. 

Non sottovalutiamo inoltre i danni 
derivanti, spesso e volentieri, da ini-
ziative della Unione Europea e del 
Governo Italiano nella delicata mate-
ria dell’import-export per i prodotti 
tipici, soprattutto della nostra filiera 
agroalimentare (vedi il caso dell’im-
portazione dell’olio della Tunisia e… 
non solo). Ci viene legittimamente il 
dubbio che dallo status di colonia 
dell’Italia siamo passati allo status di 
Colonia della UE. 

Per concludere, il 17 marzo 1861, 
ossia la ricorrenza dell’anniversario 
della proclamazione del Regno d’Ita-
lia non può essere considerata 
“festa” per il popolo siciliano, né per 
i Popoli che facevano parte dello Sta-
to Duosiciliano. È anzi un’occasione 
in più per prendere consapevolezza 
della nostra condizione coloniale e 
per reagire. 

Per lottare, cioè, per la rinascita e la 
riscossa e per uscire, intanto, men-
talmente dalla rassegnazione, dalla 
sopportazione, dalla subordinazione 
ai poteri forti e alle trame dell’ascari-
smo organizzato. 

E per tornare a essere protagonisti 
del nostro presente e del nostro futu-
ro in Europa, nel Mediterraneo e nel 
mondo. E chi vuole intendere… 
intenda! o
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I dieci comandamenti 
in lingua siciliana antica 
compilati nel secolo XIV

Kisti su li dudichi articuli di la fidi 
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continua al prossimo numero

P arlando di indipendentismo sici-
liano mi capita spesso notare che 

i miei occasionali interlocutori acco-
munano gli indipendentisti degli anni 
’40 con i banditi e in modo particola-
re con Giuliano e con i componenti la 
sua banda. 

Poiché tali interlocutori sono giova-
ni che all’epoca del banditismo o non 
erano nemmeno nati oppure erano 
appena lattanti, il fenomeno denota 
chiaramente che c’è stata e c’è una 
maligna e subdola propaganda di 
denigrazione dell’indipendentismo e il 
palese intendimento di non fare cono-
scere alle giovani generazioni la verità 
dei fatti che vengono, anzi, deliberata-
mente manipolati e falsati. 

È bene, quindi, dare in proposito 
un’adeguata risposta a questi ignari 
scandalizzati e indirettamente ai ma-
nigoldi ascari che diffondono tali 
menzogneri pretesi scandali anziché 
spiegarci le loro palesi e indiscutibili 
legami con la mafia e i loro innumere-
voli illeciti intrallazzi perpetrati al-
l’ombra del proficuo e redditizio verbo 
unitario. 

Bisogna preliminarmente premette-
re che è pacifico anche tra i più acer-
rimi denigratori dell’indipendentismo, 
e tra tutti gli storici della materia, che 
il banditismo non fu una emanazione 
dell’indipendentismo ma ebbe una 
sua propria e autonoma genesi senza 
connotazioni politiche di sorta. Il ban-
ditismo e tutti i fenomeni umani, sia 
positivi sia negativi, sono sempre figli 
autentici dell’epoca in cui insorgono e 
i padri diretti di tali fenomeni sono i 
politici che hanno organizzato quel 
tipo di società. 

Nella specie, quindi, la responsabili-
tà primaria del fenomeno banditesco 
fu la dissennata, gretta e ottusa poli-
tica dei reggitori della Stato Italiano di 
quel tempo e dell’epoca precedente e 
non c’è dubbio che se Giuliano non si 
fosse scontrato con quel tipo di Stato, 
per i fatti del resto a tutti noti, certa-
mente Turiddu Giuliano sarebbe sta-
to un cittadino come uno di noi, cioè 
a dire un uomo senza storia e senza 
nome. 

Con ciò non intendo scagionare 
Giuliano delle sue responsabilità, ma 
intendo accusare lo Stato Italiano del-
l’epoca che ha saputo creare il terre-
no favorevole per la nascita e lo svi-
luppo del banditismo. 

Indipendentisti siciliani 
e banditismo negli anni ‘40  

 
di Salvatore Riggio Scaduto
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Fatte tali premesse, bisogna rilevare 
che accadde che gli indipendentisti di 
quel tempo decisero di organizzare 
anche la lotta armata per la conqui-
sta dell’indipendenza. Se tale decisio-
ne sia stata un bene, ovvero un male, 
è una valutazione politica e storica 
che esula dalla presente indagine. Sta 
di fatto che anche gli Italiani dell’800 
per conquistare l’indipendenza orga-
nizzarono bande armate e misero in 
atto azioni di guerriglia. Garibaldi, 
Pisacane, Menotti, i fratelli Bandiera, 
e altri, non fecero, infatti, questo? 

È evidente che la lotta armata indi-
pendentista poteva svolgersi o nelle 
città o sulle montagne o in entrambi 
i posti. È altrettanto evidente che la 
guerriglia urbana, certamente più fa-
cile e agevole da condurre, avrebbe 
provocato inevitabilmente danni, vit-
time e lutti tra la popolazione, per 
come del resto è avvenuto con il ter-
rorismo rosso e nero. 

Gli indipendentisti responsabil-
mente scelsero la seconda strada, 
cioè quella più impervia e difficoltosa 
della montagna. Quivi regnava il pro-
dotto del malgoverno colonialista ita-
liano dell’epoca, che va sotto il nome 
di banditismo. Che dovevano fare gli 
indipendentisti difronte ai banditi 
padroni assoluti della montagna? 
Dovevano forse aprire un fronte con-
tro lo Stato Italiano e un altro contro 
il banditismo? Tale soluzione sarebbe 
stata pura follia e sicuro suicidio per-
ché avrebbe significato la fine prima 
ancora dell’inizio. 

Quindi fu d’obbligo venire a patti 
con i banditi, creati, ripeto da “mala 
signoria” italiana e non dagli indipen-
dentisti, al fine di potere trovare una 
leale convivenza tra le montagne. Per 

quanto fu possibile, gli indipendenti-
sti cercarono di sensibilizzare i bandi-
ti alla causa siciliana facendo capire 
che entrambi erano oggetto di una 
medesima violenza sia pure diversifi-
cata. Giuliano recepì tale onesto e 
sincero messaggio e si comportò leal-
mente con gli indipendentisti. 

Questi sono stati i rapporti tra gli 
indipendentisti degli anni ’40 e i ban-
diti; questa è la sacrosanta verità dei 
fatti e sfido chiunque a citare un solo 
caso in cui banditi e indipendentisti 
avessero partecipato assieme a rapi-
ne, a ruberie e a eccidi per come ieri, 
invece, hanno fatto i terroristi italiani 
in combutta con i criminali comuni 
operanti al di là dello Stretto. 

Agli storiografi di regime, ingaggiati 
chiaramente da ben individuate bot-
teghe di partito per vomitare nei loro 
scritti panzanate di corbellerie, ricor-
do che il diciannovenne Francesco 
Ilardi, facente parte dell’Evis (Eser-
cito Volontario per l’Indipendenza del-
la Sicilia), il 22 giugno 1945 assieme 
ad altri suoi commilitoni nei pressi 
del monte Soro affrontò i componenti 
la banda di Giovanni Consoli che in-
festavano la zona e che, abusando del 
nome dell’Evis, estorcevano danaro e 
viveri ai contadini del luogo. 

Il valoroso Francesco Ilardi venne 
mortalmente ferito nello scontro «e 
spirava poco dopo tra il cordoglio e 
l’ammirazione di quei contadini i quali 
ne ricomponevano la salma» come, tra 
l’altro, si legge nella motivazione della 
concessione della “Trinacria d’Oro” 
alla memoria dello stesso. 

Ricordo ancora che il noto farmaci-
sta indipendentista di Cesarò, Sal-
vatore Schifani, nella primavera del 
1945 a Bolo venne sequestrato dal 

bandito Nino Battiato. È evidente che 
se gli indipendentisti fossero stati in 
combutta con i banditi, per come in 
mala fede certi storiografi politicizzati 
asseriscono, gli evisti non avrebbero 
combattuto i banditi e il dottor Schi-
fani non sarebbe stato rapito. 

Potrei continuare ancora a citare 
altri casi, ma mi fermo perché questi 
due esempi costituiscono la prova del 
nove delle calunniose diffamazioni 
che si propalano sul conto dell’Evis. 

Quindi tutti coloro che diffondono 
tra le nuove generazioni insinuazioni 
“di connubio, di simbiosi e di tresche” 
tra banditi e indipendentisti devono 
essere smascherati facendo conoscere 
la verità dei fatti perché si tratta di 
volgari e loschi imbroglioni, di calun-
niatori di professione e di asserviti a 
interessi contrastanti a quelli dei veri 
e onesti Siciliani. o
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In migliaia seguivano i comizi indipendentisti negli ‘40

Nella città di Enna il capolavoro 
dell’arte Astronomica e Gromatica 

degli antichi Siculi 
 

La famosa Torre ottagonale di Enna, 
per errore attribuita all’imperatore 
Federico II lo Svevo, in verità è l'Um-
bilicus Siciliae et Trinakie (Hennaion). 

La Torre di Enna (cuore della Sicilia) 
è l'osservatorio astronomico-geodetico 
costruito dai Siculi. 

I Siculi, partiti dal centro Italia in-
sieme ad alcuni Etruschi, approdaro-
no nell’Isola e l’abitarono soprattutto 
nella parte centro orientale. 

Se si guarda bene la facciata princi-
pale della Torre ottagonale di Enna, si 
vedono le 16 finestrelle che riprodu-
cono lo schema della “Delimitatio 
templum caelesti” di Sicilia, formato 
dal decumano e dai due cardini (mas-
simo e minore) e che forma l’antica 
rete stradale dell’Isola avente come 
centro la città di Enna (Hennaion). 

 

Per saperne di più vai su: 
www.torredienna.it
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